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Nuovi problemi a dieci anni dall'autunno caldo 
1 . 

Gli impiegati Alfa: 
«C'è delusione perché 
le cose non cambiano» 

MILANO — « Nel mio repar 
to — ci dice il dirigente di 
uno dei settori della proget
tazione all'Alfa Romeo di Are
se — ho scioperato solo io 
che sono il capufficio ». I 
compagni confermano: la set
timana scorsa non più di uno 
o due su dieci, tra gli impie
gati e i tecnici, ha abbando
nato le scrivanie. Si sciope
rava per i 61 della Fiat. Ma 
la tendenza a non sciopera
re più con gli operai si era 
già fatta sentire. Durante le 
battaglie per il contratto. E 
prima ancora. Dieci anni fa i 
« colletti bianchi » che si uni
vano alle lotte delle « tute 
blu » con tanto slancio non 
erano stati solo una brutta 
sorpresa per i padroni. Ace
rano cambiato qualcosa di 
fondo nella storia delle lotte 
di classe in Italia. E da die
ci anni non si era andati co
sì indietro rispetto alle vose 
che avevano « fatto il '69 ». 

Cosa succede? Cosa rischia 
di sfaldare un'unità che ad 
un certo punto sembrava ac
quisita? Ne parliamo con un 
gruppo di compagni dell'Al
fa. in maggioranza tecnici ed 
impiegati. Sensazione di es
ser x puniti » sul piano retri
butivo? Insoddisfazione pro
fessionale? Impressione di es
sere « abbandonati » o « tra
scurati» dal sindacato? Ca
lo di coscienza politica? De
gradazione del clima com
plessivo e delle prospettive 
produttive all'interno di que
sta grande fabbrica d'auto? 
Dal discorso viene fuori che 
ognuna di queste cause « spe
cifiche» può avere la sua 
parte. Sono tutti temi da ap
profondire, mettere e rimet
tere in discussione, liberare 
da alcuni <r schemi * che pos
sono essersi consolidati nel 
corso dell'ultimo decennio. 
Ma viene fuori anche qual
cos'altro. Che nessuna di que
ste cause da sola riesce a 
spiegare pienamente quello 
che sta avvenendo; e che for
se non vi riesce nemmeno 
la somma di tutte quante. 
Si € sente » che c'è probabil
mente nell'aria qualcosa di 
più complesso. Qualcosa che 
non si fa neppure contenere 
dentro i recinti della fab
brica. 

La prima questione che vie
ne in mente è lo stipendio. 
L inflazione in questi anni ha 
fatto t suoi danni anche qui: 
« Basta auardare le buste pa
ga — ci fanno osservare — la 
voce " contingenza " schiac
cia tutte le altre, e questa vo
ce di " professionalità " non 
ne vuole certo sapere ». € E il 
fisco che si accanisce soprat
tutto su una certa fascia. 
quella intorno agli S milioni, 
dove la mettiamo? », aggiun
ge un altro. Ma il contratto 
— interrompiamo — voleva 
correggere questi appiatti
menti automatici. « Nello spi
rito. In pratica però non lo 
fa. Il livello più basso non 
esiste. Il secondo è di {Mis
saggio. Il rappòrto 100-200 tra 
le retribuzioni più basse e 

quelle più alte, salta cosi 
sm dall'inizio ». « E quando 
c'è un breccia così — aggiun
ge un altro — ci passano na
turalmente i premi individua
li " conressi " dall'azienda. Il 
guaio è poi che l'atteggia
mento non è più, come in al
tri momenti, quello del ri
fiuto o se non altro della con
testazione di principio da par
te di chi riceve i premi non 
contrattati dal sindacato. E* 
piuttosto del tipo: è comin
ciato a piovere, speriamo che 
banni anche noi ». 

Ci viene una curiosità. 
Chiediamo al capufficio quan
to ricere in busta paga ogni 
m»%c. *650non lire». Ha mo
glie e un figlio a carico. 

Certo il lavoro alla catena 
e in fonderia è molto più fa-
lirn-o di atiplln in /«ffi^fo Ma 
non è dello sia meno fru
strante. « Sì. nei nostri uffici 

ci sarà sì e no un livello di 
saturazione del 40-50 per cen
to; una parte della giornata 
di lavoro resta inutilizzata. 
Ma proprio questo accresce 
l'alienazione, la disaffezione 
da quel che si fa e dal come 
lo si fa ». Sui guasti del « tay
lorismo » negli uffici, sul fat
to che l'ufficio moderno pos
sa presentarsi ostile quanto 
la catena, si è versato già 
molto inchiostro. Meno for
se si sono analizzate le demo
ralizzazioni e insoddisfazioni 
che si accumulano in un'atti
vità che non dà niente in cui 
credere, in cui \Kiisare. in 
cui valorizzare le proprie ca
pacità. E' cero: alla fine de
gli anni '60 l'impiegato e il 
tecnico dell'Alfa non aveva
no già più nulla a die spar
tire. non solo con la « con
trofigura » del padrone del se
colo scorso, ma nemmeno con 
la tradizione dell'essere < un 
gradino sopra » l'operaio im
migrato dal sild. Ma oggi, sul 
Unire degli anni '70 è cam
biato ancora qualcosa, e in 
peggio: non ci sono più nem
meno le prospettive, i prò-

Lama parla 
su sciopero 
e difficoltà 
coi lavoratori 
ROMA — Mentre si attende. 
con preoccupazione per i rei
terati ritardi, che il presi
dente del Consiglio, Cossiga, 
fissi la data dell'incontro 
* conclusivo » sul fisco, gli 
assegni familiari, le pensioni 
e gli investimenti pubblici, il 
sindacato è impegnato in una 
attenta riflessione sui pro
blemi aperti. Tra questi, l'au
toregolamentazione del dirit
to di sciopero.-

Il segretario generale della 
Cgil. Luciano Lama, in una 
intervista a < Panorama », af
ferma che « tra qualche set
timana » il progetto di auto
regolamentazione sarà pron
to: fisserà « delle norme di
verse da settore a settore » 
che .«saranno obbligatorie 
per tutte le organizzazioni a-
derenti a Cgil. Cisl. Uil >. Per 
accertare che le norme ven
gano applicate, « verranno co
stituiti organi di controllo su 
base territoriale di cui fa
ranno parte esponenti sinda
cali di diversa estrazione. 
cioè ci saranno anche i rap
presentanti degli utenti >. E 
se uno sciopero • può essere 
considerato comunque inop
portuno.- allora non lo si 
fa ». L'organo di controllo 
deciderà attraverso votazioni. 
« Ciascuno si assumerà le 
proprie responsabilità con un 
atto solenne che darà alle 
decisioni una forza politica 
• morale di grande rilievo 
capace di incidere anche sul
l'atteggiamento dei sindacati 
autonomi ». 

Nell'intervista, il segretario 
generale della Cgil affronta 
anche altri temi. Innanzitut
to i rapporti con la base. So
no in crisi? Lama risponde 
di no. « Esistono, invece, pro
blemi seri e difficoltà ». de
rivanti dal fatto che « il sin
dacato ai è trovato con una 
strategia di cambiamento, 
ma senza il necessario punto 
di approdo politico ». 

Quanto al padronato. Lama 
osserva che oggi « è impe
gnato a battere il potere sin
dacale. Dove può anche con 
la repressione, dappertutto 
con i quattrini: cioè consen
tendo aumenti salariali co
spicui spesso ancora prima 
che il sindacato li richieda. 
Fora» perchè il padronato 
non crede in una politica an-
ti-inflazionistica. Investimen
ti. poi. non ne fa ». E prò 
prio contro i rischi di un* 
politica inflazionistica che il 
sindacato oggi è impegnato. 

getti di sviluppo, le sperati-
re di nuova organizzazione e 
integrazione del lavoro che si 
affacciavano all'inizio del de- ' 
cennio. 

Sono temi seri. E non sem
pre il sindacato li ha affron
tati ed approfonditi come ha 
fatto con i temi del salario 
e dell'organizzazione del la
voro operai. Ma ci si accor
ge che non bastano ancora a 
spiegare quello che* succede. 
« Non era mica tanto diver
so nel '6S-'69 — ci mette in 
guardia un compagno più an
ziano — anche allora le pro
poste sindacali non tenevano 
poi tanto più conto dei proble
mi specifici di tecnici ed im
piegati ». Gli « aumenti ugua
li per tutti » non erano certo 
tali da accomodare interessi 
ristretti di bottega, di tecni
ci ed impiegati. E d'altra 
parte non è neanche vero che 
il sindacato oggi non faccia 
nulla per loro. « Metà di quel
li che nell'ultimo anno sono 
passati al sesto livello — ci 
informano — lo deve alle 
vertenze sindacali e non alla 
" grazia " dei capi ». Eppure 
questi stessi oggi non parteci
pano allo sciopero, mentre 
nel '69 e fino ad oltre la 
metà degli anni '70 sciopera
vano tutti insieme agli ope
rai. 

Sentiamo il bisogno di sca
vare ancora più a fondo. E 
allora emerge qualcosa di an
cora più inquietante degli 
« errori » del movimento sin
dacale. Vien fuori l'esigenza 
di correzioni per questioni 
specifiche — che pure con
tano — ma più ancora quel
la di grandi obiettivi unifican
ti. capaci di creare ondate di 
speranza e di volontà di lot
ta come quelle del '69 o del 
'75-'76. 

« A pensarci bene — dico
no i compagni — il ' disagio 
che serpeggia negli uffici 
non riguarda solo lo stipen
dio. o le qualifiche. E forse 
neppure le condizioni di lavo
ro e basta. C'è una crisi più 
generale, di credibilità, di fi
ducia. Abbiamo lottato per il 
Mezzogiorno. Ma per il Me
ridione si vede solo la bef
fa di Gioia Tauro. Abbiamo 
lottato per un nuovo modo 
di lavorare, per la oartecipa-
zione collettiva alla produzio
ne. E molti tecnici stanno a 
girarsi i pollici mentre alle 
catene la monotonia è quella 
di sempre. Abbiamo lottato 
perchè la fabbrica funzionas
se. E invece è sempre lì a 
succhiare denaro pubblico o 
mendicare dai giapponesi. C'è 
qui chi — per lottare contro 
l'inflazione — non ha fiatato 
contro riforme che ora sot
traggono alle liquidazioni im
porti superiori a tutti gli 
aumenti di salario avuti dal 
'69 in poi. Ma i prezzi conti
nuano a crescere. E allora si 
diffonde lo scoramento, ri
schiano di prevalere le spinte 
corporative, la mentalità del 
" tanto t sacrifici non servo
no ". Persino l'indifferenza 
verso il terrorismo e la vio
lenza. Oggi tra gli impiegati. 
Domani — se non siamo in 
grado di cogliere il fenome
no, di reagire — magari tra 
gli operai ». 

Sono argomenti duri, ama
ri. Forse a tratti ancora su
perficiali. Ma pesano. Fanno 
toccare con mano quanto la 
contraddizion&^ra quello che 
dal '69 in poi è successo nel
le fabbriche e quello che è 
successo — o meglio, non 
è seguito — fuori rischi di 
intaccare anche l'enorme for
za—di progresso e di demo
crazia — che in questi anni 
vi era maturata e sembrava 
resistere ad oani attacco Se
gnalano un pericolo. Ma in
sieme anche la via da cer
care e da percorrere. Sen
za perdere più un istante in 
tentennamenti. 

MILANO — Il sindacato cam
bia volto, si trasforma, deci
de, dopo un paio d'anni di 
discussioni, di proiettare fuo
ri dalle fabbriche i consigli 
dei delegati, dando vita ai 
consigli di zona, decide di 
dare un ruolo dì direzione ef
fettiva alle strutture regiona
li. Solo un po' più di efficien
za o invece, nuovo impulso 
alla democrazia operaia, un 
sostegno vero ad una strate
gia fatta di fabbrica e di pia
no? E' l'interrogativo sospe
so sul convegno che si apre 
domani a Pescara, dedicato, 
appunto alla riforma del. sin
dacato. Le tre confederazio
ni. Cgil Cisl e Uil hanno rag
giunto una prima intesa sul-

• le cose da fare: verrà illu
strata, nella relazione di Ma
rio Colombo. « E' una intesa 
positiva — sottolinea Rinaldo 
Scheda — se si pensa che 
cade in una situazione com
plessa e difficile, con grandi 
difficoltà nei rapporti unitari. 
Una buona occasione per 
guardare all'interno del "ma
lessere" nel rapporto tra la 
voratori e sindacato ». Altri 
sollevano — è il caso di Pio 
Galli, a nome della FLM — 
preoccupazioni e riserve sul 
le scelte da adottare. 

Ma vediamo quali sono le 
caratteristiche dell'intesa 
raggiunta, « Un progetto da 
discutere » — come sostiene 
Claudio Pontacolone. dell'uf
ficio organizzazione della Cgil 
« Uno scheletro da riempire, 
nella discussione a Pescara: 
un nuovo terreno di battaglia 
politica ». Esso prevede, tra 
l'altro, il rilancio e l'esten
sione dei consigli dei delegati 
anche laddove non esistono. 
come ad esempio nel pubblico 
impiego; la formazione (non 
come atto simultaneo, ma co
rno « processo ») dei consigli 
unitari — e non paritetici — 
di zona, composto per il 40 % 
da lavoratori designati dal 
sindacato e per il 60% come 
espressione dei delegati. Un 
terzo livello, una terza strut
tura organizzativa, sarà rea
lizzata. nell'ambito di una 
area più vasta, comprenden
te diverse zone, con i criteri 
paritetici del patto federati
vo. Un quarto livello sarà 
rappresentato dalle strutture 
regionali e un quinto, infine. 
dalle strutture nazionali: en
trambi sempre con i criteri 
del patto federativo. 

La polemica dei «dissen
zienti » è diretta al cosiddetto 
terzo livello. « Avevamo par-

. lato — sostengono — di un 
superamento delle camere del 
lavoro delle unioni provincia
li e invece, cosi, esse riman
gono, sia pure con uno spazio 

Un sindacato 
che guarda 
nel malessere 

ridotto ». « Il rischio presente 
nell'intesa — dice ad esempio 
Galli — è di un accentramen
to dei poteri invece di un 
loro decentramento e di uno 
snaturamento del significalo 
della riforma perche il sinda
cato territoriale (il consiglio 
di zona) quello più vicino alla 
fabbrica, non diventerebbe il 
vero centro di aggregazione e 
di direzione politica ». 
. Certo, qualche rischio in 
questo senso, esiste. Lo am
mette anche Annio Breschi. 
segretario - regionale della 
Lombardia, illustrando un 
progetto già formulato a suo 
tempo in questa regione tra 
Cgil. Cisl e Uil e che ricalca 
quello nazionale. « Non si 

può però parlare — rammen
ta — di uccisione dei consigli 
di zona, attraverso gli stru
menti intermedi tra zone e 
regione. Tutto dipende dai 
reali poteri che assegneremo 
sia alle zone sia alle regioni: 
dipende dagli uomini che im
pegneremo in certe strutture 
o in altre. Bisogna anche di
re. perciò, che un sindacato 
che sceglie la politica di pro
grammazione deve fare i 
conti con l'articolazione del
lo stato: è una necessità im
posta, ad esempio, dalle pro
poste della CgU per un rac
cordo tra piano d'impresa e 
programmazione ». 

Certo nuoce a questi nuovi 
strumenti, i consigli di zona. 

il fatto di nascere — a diffe
renza di quanto avvenne per 
i consigli di fabbrica — non 
sull'onda di esperienze fatte, 
esemplari. Qualcosa si è svi
luppato, nel paese, ma trop
po spesso, ad esempio, senza 
una funzione propulsiva del
le principali categorie indu
striali. Ma ora è possibile 
aprire una nuova prospettiva. 
Potrà essere anche la strada 
— lo rammentava Trentin nei 
giorni scorsi, lo sottolinea 
Scheda in un libro-inter
vista di prossima pubblica
zione — per organizzare i 
giovani, gli emarginati, i di
soccupati. Scheda propone ad 
esempio la formazione di 
« comitati di iniziativa » nel
l'ambito dei consigli di zona, 
formati dai disoccupati, con 
un loro posto (e non un 
«ghetto» dunque) negli orga
nismi di direzione. • 

Il problema è quello di rom
pere con una politica consoli
datasi in questi anni, quella 
che Scheda ancora chiama 
« una tacita distinzione dei 
compiti ». fra chi fa le ver
tenze vere, dirige le lotte (le 
categorie) e chi ha troppo 
spesso assunto un ruolo es
senzialmente politico, quasi 
come il « leader » di un grup
po di pressione, il capo di un 
« superpartito > chiuso nelle 
proprie stanze, lontano dai 
luoghi di lavoro. Un nuovo 
volto, dunque, ma per una 
politica nuova, quella di cui 
si va discutendo in questi 
giorni nel sindacato. L'errore 
di fondo della gestione delle 
scelte dell'Eur, hanno detto 
in molti, è stato quello di non 
aver saputo gettare un ponte. 
stringere un nesso vero, tra 
i temi dell'organizzazione del 
lavoro, dello sfruttamento e 
la programmazione, gli inve
stimenti. l'occupazione, il 
Mezzogiorno. E cosi spesso 
il sindacato ha oscillato tra 
la « predica » generale e ge
nerica e lo sviluppo di ini
ziative di semplice tutela de
gli occupati. 

La riforma organizzativa 
potrebbe essere una risposta 
in erado di fare uscire il 
sindacato da questa forbice. 
Non sarà facile. Le decisioni 
di Pescara, comunque si con
figureranno. daranno il via 
ad un grande sommovimento 
di uomini, dirigenti, contri
buti finanziari, prerogative e 
poteri. Sarà, insieme, un nuo
vo passo avanti — a dieci 
anni dall'autunno caldo — 
dalla nascita dei consigli di 
fabbrica. 

Bruno Ugolini 

Liquigas, in dissesto/vende azioni 
in barba al Tesoro e ai creditori 

Interrogativi sul modo in cui il Tesoro e la Consob « vigilano * sull'andamen
to della borsa valori - Bastogi mette le mani sulla Pierrel - Il ruolo di Grandi 

Siegmund Ginzberg 

M I L A N O — Due fall i domi
nano la Borsa in questo mo
mento a?«ai del i ralo. La l i 
quidazione dei saldi di otto
bre. previsti, d i consueto, per 
i l giorno di f ine mese, e fat
ta invere slittare f ino e lune
dì sei novembre. Lo strano. 
forse i l lecito, passaggio d i un 
pacchetto azionario della 
Pierrel (non si sa se del 15 
o del 19.2.1 per cento come 
da bilancio) dalla Liquigas 
alla Bastogi. sulla base di un 
prezzo d i • mercato, ricavato 
da un mezznecio corsaro. -

TI r invio dei saldi è slato 
deciso dalla Consob. sembra 
' i l richiesta d i Bankìtal ia . M o 
l i l o : lo sciopero dei bancari . 
Tuttavia la derisione ha su
ccitato perplessità. Secondo 
f l i agenti d i cambio, la Bor
sa era pronta per i saldi. Per
ché i l rinvìo? D i qui la stara 
al le i l laz ioni , d i cni una par
ticolarmente crave. che i l rin
vio' abbia sì tratto pretesto 
da mot iv i tecnici, ma per ra-
sioni e ner «n'Ieci'azioni con
nesso alla difficoltà n^r alcu
ni operatori d i effettuare i «al

d i . Qualche giorno in più. in 
fatt i . avrebbe dato respiro ai 
pericolanti . 

E' vero, non è vero? I n 
Borsa se ne parla, sui gior
nali anche. Però la grave in 
sinuazione al solito è stala 
lasciata cadere: né Consob. 
né ministro del Tesoro, han
no fatto una piega. 

Ta le i l lazione, però, ha un 
fondamento. Voci d i . g r a t i 
difficoltà — anche da noi ri
ferite — in cui verserebbero 
a l runi speculatori spiazzali 
dopo le spanciate speculative 
dai recenti , crolli dei prez
z i . si <ono «enfile già poro 
prima dei r iport i , a metà me
se. Perciò in Bor»a c"è una 
certa ansietà per come an
drà a f inire questa l iquida
zione. Per i l pacco di azioni 
Pierrel è «nrros«o questo. N e l 
dopo-Bor«a di martedì scor
so v i è siala una vendila mas
siccia. quanto inopinala, d i 
queste azioni che ne hanno 
fal lo scendere i l prezzo da 
1110 a 97» l i re. Si t iene poi 
a sapere ebe tal»» tendi la cor
sara era stala effettuala da un 

agente di cambio per « se
gnare ». come si dice, un prez
zo di mercato più favorevole 
all*acquirente del pacco' d i 
a/ ioni Picrrel-Liquigas: in 
più salta fuori rhe ' i l 'com
pratore non è al tr i che la 
Bastogi (Grandi - Pesenli -
Mont i - De Benedetti - D ia 
mond) . C i si domanda come 
può una società - insolvente, 
conte la Liquigas, in fase d i 
salvataggo. (non ancora def i 
nito) i l cui conto alla f in f ine 
graverà sulle spalle della col
lctti* ita nazionale, anche in 
termini di inflazione, disfar
si . proprio ora. d i una par
tecipazione così cospicua (va
lore oltre 21 mi l ia rd i ) pr i 
ma che le questioni del dis
sesto Liquigas non siano sta
le definite. 

• Sembra che i l passaselo d i 
mano di queste azioni Pier-
rei sia avvenuto «n pie-ssio-
ne di Grandi (nuovo f inan
ziere d'assalto delle scene 
borsistiche) che di questa so
cietà farmaceutica, in hnon 
stalo, vuole acquisire la m a t -
gioranra. Di fa l t i ha già com

perato azioni Pierrel . da uno 
degli attuali azionisti, men
tre i l noto De Benedetti da 
Ivrea, gli ha ceduto i l proprio 
pacco in cambio " dell'ingres
so nella Bastogi. 

Sull 'ex impero di Ursini . 
Grandi ha da tempo messo 
l'occhio. Attraverso PAgcsro 
( la società creata per com
mercializzare i prodótti L i -
qti ichimira e per garantire le 
cariche di materie pr ime) 
Grandi ha già tentato d i met
tere le mani sugli stabili
menti l iqu i rh imic i . Afa l'obiet
tivo gli è saltalo, pare per 
intervento di Vazzant i . Per il 
comando sulla Pierrel gli 
manca (o gli mancava) que
sto cospicuo pacco della L i 
quigas. 

M a non è detto ora che la 
rosa vada liscia f ino in fon
do. L'amministratore delega
to della Liquigas, per la ces
sione di qnesie azioni , non 
rischia forse l'accusa di ban
carotta fraudolenta? 

r. g. 
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Finmeccanica: investe 
poco, perde 230 miliardi 
ROMA — La Finmeccanica ha chiuso il bilancio al 30 giugno 
con una perdita di 230 miliardi di lire. Le perdite saranno 
c o p i n e daUlRI che riporterà ti capitale uena società a 400 
miliardi, in modo da non ridurre la base operativa delle 
importanti aziende che fanno capo a Finmeccanica: Ansaldo 
Meccanico Nucleare (e altre imprese di macchinario per 
l'energia), AeriUlia, Alfa Romeo-Alfa Sud. Le vendite dei 
« gruppo » meccanico statale sono aumentate del 28 per cento 
nell'ultimo anno, raggiungendo 2.743 miliardi, tramate aalle 
esportazioni (più 34% per l'Alfa, più 40% per Aeritalia ma 
solo più 205i per gli impianti per l'energia). Gli Investimenti 
— da cui dipende lo sviluppo teconologico. in settori avanzati 
ed in piena competizione — sono stati di soli 124 miliardi, 
con un incremento del 10% (considerata la svalutazione mo
netaria, sono diminuiti). 

Il ristagno degli Investimenti è Unto più Incomprensibile 
in quanto i nuovi ordinativi (3.199 miliardi, più 21%) consen
tono una certa stabilità di lavoro. A parte l'Aerltalia. che 
ha un suo programma (peraltro In via di ampliamento» i 
settori energia ed auto hanno bisogno di una forte spinta 
innovativa per eliminare l disavanzi. Per l'Alfa si stanno cer 
cj.ndo soci all'estero ma non basterà certo a risolvere i prò 
hlcmi Nel settore energia ciò che manca è una diversifica 
zione sufficiente, sia nel tipo di produzione, sia net mercati. 

I disavanzi dei « gruppi » IRI 
(risultali d'esercizio del gruppo IRI e delle : 
caposettore; miliardi di lire correnti) 

città finanziarie 

1971 1977 1978 1979 

Gruppo Iri (conseJidoto; 
sezione industrialo) — 51,7 
— Finsider — 41,» 
— Finmeccanica — 1 M 
— Fincantieri — 17,3 
— Stet . + 2M 
— Flnmare — M 
— Alitali* — S,f 

— mA 
- M M 
- 2 7 M 
- * M 
+ 584 
- 8 1 , 7 
+ 11,1 

- 1.1534 
— 581,1 
- 2 3 8 ^ 
- « , • 
4-484 
- 4 1 , 1 
+ M4 

— 1.877 
— 550 ' 
- 1 7 1 | 
- 8 8 ! 
+ 38 i 
-n ! 

Fonte: ministero delle Partecipazioni statali. Relazione pro
grammatica 1980. 

Lettere 
all' Unita: 

L 

Finmeccanica è uno dei raggruppamenti settoriali dell'IRI 
che potrebbe evitare le perdite fin dal prossimo anno. Più 
diffìcili sono le sltn.riom della Finsider e Fincantieri nel 
quadro del «disastro IRI» documentato dalie, tabella, 

C'è bisogno di 
pulizia, occorre far 
cambiare questa DC 
C'aro compegno direttore, 

ho letto domenica 21 otto
bre le due lettere intitolate 
« In meszo alla gente che gri
da la sua rabbia v e « Per le 
categorie più deboli battere i 
puqni sul tavolo». 

Sono perfettamente d'accor
do con la posizione dei due 
compagni che le hanno scrit
te. Data la situazione che va 
sempre peggio, tanto in cam
po politico che in quello eco
nomico, dirò che la nostra op
posizione si deve fare serrata. 
Il voto amministrativo di do
menica 14 ottobre è una pro
va della sfiducia di larghi stra
ti della base, della non vin
cente nostra strategia. Non ci 
culliamo sugli allori di un 
possibile « ̂ innovamento » del
la DC o di una sua politica 
«popolare» La DC è sempne 
essa, non cambierà di sua 
spontanea volontà. 

Non va dimenticato che le 
spinte corporative (qui sta a 
mio avviso l'errato giudizio 
del partito) soro fomentate 
proprio dalle forze moderate 
e dalla DC in primo luogo 
Gli scioperi selvaggi, l'assen
teismo di massa (non lo ve
diamo?). la violenza in certe 
fabbriche ed in generale, gV 
attacchi- al sindacato- sono 
tutti strumenti del « regime » 
in 'funzione anticomunista. 

Non et dobbiamo intestardi-
re a continuare a credere e 
considerare lavoratori certi 
fannulloni di razza ed oziosi 
di professione che si sono in
filtrati nei sindacati e perfi
no (lo tocco con mano) nel 
nostro partito. E' ora di fa
re pulizìa in tutti i gangli del
la società. Da noi deve par
tire l'iniziativa con l'esempio 
e con l'attività. 

Non dice niente, compagno 
direttore, che 23 netturbini a 
Napoli facevano la presenza 
e non lavoravano? Non è un 
caso singolo ma una sporca 
a tradizione » che sta prenden
do piede tra larghi strati di 
dipendenti. Quale prospettiva 
di realizzare il socialismo, con 
questo luridume di società 
costruita dalla DC? Che dire 
di un ministro m carica che 
è fortemente indiziato di col
lusione con la mafia? 

Da tantissimi anni sono at
tivista, sono molto amareggia
to di questa situazione. E' u-
na situazione che ha fatto al
lontanare molti compagni dal
l'impegno politico, che ha se
minato rabbia alla base. Sa
pessi come è difficile oggi fa
re attività! 

Sperando che la presente 
serva alla causa comunista, 
ti porgo fraterni saluti. 

EZIO BISCOTTI 
(Monterotondo - Roma) 

La protesta nel 
mondo per i 
diritti dell'uomo 
Caro direttore. 

unanimi e giustificate sono 
state le proteste che si sono 
levate in tutto il mondo per 
il processo di Praga. Sono 
perfettamente d'accordo: i di
ritti dell'uomo sono la base 
di ogni convivenza civile, sen
za i quali ogni lotta per il 
raggiungimento di una socie
tà socialista sarebbe inutile. 

Bisogna però tener presen
te, e mi rivolgo ai democra
tici di tutti i Paesi, che nien
te o poco viene latto, nei con
fronti dei governi dei Paesi 
dell'America latina: Cile. Ar
gentina, Brasile, dote miglia
ia di cittadini sono spariti dal
la circolazione e altrettanti so
no racchiusi nelle carceri sen
za neppure un processo-farsa, 
come è stato definito quello 
di Praga. 

Due pesi e due misure non 
vanno bene, altrimenti le pro
teste, giustissime, rischiano di 
essere interpretate come stru
mentalizzazione politica terso 
un sistema sociale. 

GIORDANO DIKI 
(Prato - Firenze) 

La violenza negli 
stadi e in questa 
nostra società 
Cara Unità, 

domenica non volerò crede
re al miei occht La televisio
ne aveva appena dato li noti
zia della morte del tifoso pri
ma del derby Roma-Lazio, no
tizia che mi ha riempito il 
cuore di sgomento e di ango
scia. facendomi ulteriormente 
riflettere su come e quanto 
sia diffusa la violenza in que
sta nostra società; violenza 
che coinvolge oramai tutti gli 
aspetti della vita, anche quel
li che dovrebbero essere di 
svago e di divertimento. 

Uà l'angoscia e lo sgomen
to si sono trasformati in ve
ro e proprio disgusto quando 
ho sentito che la partita non 
veniva sospesa Come si fa. e 
rum è una domanda retorica, 
a giocare una partita dopo u-
na tragedia simile? Come può 
una folla di uomini, di popo
lo. guardare lo spettacolo, ap
plaudire. gridare, divertirsi 
quando pochi istanti prima ha 
visto uno di loro perdere la 
vita in una maniera assurda. 
senza alcuna ragione? E' il se
gno questo, grave anch'esso 
quanto il fatto in sé. dell'a
vanzare d'uno stato di barba
rie che colpisce il senso del
la vita, della solidarietà, del
ta gioia. Perché i dirigenti 
delia Lazio e della Roma non 
hanno sospeso la partita? Per
ché i cittadini non hanno fat
to sentire fin da subito la lo
ro protesta? 

Ha prevalso la logica dell' 
incasso? Una ragione in più 
di tristezza e di amarezza. Chi 
serto* non è un romantico, sa 
che così va tt mondo, ma pro
prio perché va così, bisogna 
ribellarsi e lottare. 

Quello che sta prevalendo 
è l'assuefazione alla violenza, 
da quella m grande stile dei 
mafiosi e dei terroristi, a quel

la più piccola ma non per 
questo meno grave che incon
triamo nella vita di tutti i 
giorni. Ma ogni uomo con un 
po' di coscienza, t comuni
sti m prima fila ma non so
lo. devono opporsi a ciò con 
ogni mezzo, con il massimo 
dell'energia. 

FULVIO BELLA 
iCtnisello B. - Milano) 

Quante battaglie 
hanno combattuto 
i nostri vecchi 

Cara Unità. 
ci rivolgiamo a te perché 

questa lettera diventi di pub
blica opinione, affinché tutte 
le forze politiche, economiche 
e sociali si rendano conto del
la nostra insostenibile situa
zione economica e sociale. 
Ringraziamo il PCI che per 
primo ha fatto sua la nostra 
causa. 

Noi anziani pensionati, che 
abbiamo sacrificato tutto pri
ma, durante e dopo la Resi
stenza, senza mai nulla chie
dere. persecuzioni, rappresa
glie, licenziamenti non ci han
no mai piegati. Ne eravamo 
usciti con una pensione digni
tosa, ma oggi ci hanno ridotti 
alla fame. Ci colpiscono l'in
flazione galoppante, l'aumento 
continuo e ingiustificato dei 
generi e servizi di prima ne
cessità, le continue tassazio
ni (anche dell'aria che respi
riamo). il ticket sui farmaci 
(mentre siamo anziani e sof
ferenti), i punti in meno sulla 
scala mobile che ci viene con
teggiata dopo 12 mesi, quando 
il suo valore compensativo è 
stato largamente riassorbito 
durante l'anno. 

Ma la vergogna più umilian
te che mortifica e offende la 

/ nostra coscienza di democra
tici, di lavoratori, di combat
tenti è stata la revoca delle 
pensioni sociali. Mentre si 
fanno aumenti annui di due e 
quattro milioni a chi ne pren
de giù cinque e anche dieci V 
anno, si pretende dagli anziani 
coniugi di vivere in due con 
circa tre milioni. Forse te no
stre massaie e casalinghe non 
hanno sacrificato per una vi
ta intera 10. 12. 14 e anche 16 
ore quotidiane per il consoli
damento e lo sviluppo della 
nostra società, e sempre e so-
lo sostenute dal nostro lavo-
ro"> 

FERNANDO CORVAGLIA 
capolega del Sindacato pen
sionati del quartiere n. 5 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

L'alcoolismo è un 
flagello, ma nes
suno se ne occupa 
Egregio direttore, 

mi dà lo spunto per questa 
lettera il breve articolo ePo-
tus è un sostantivo che si co
niuga anche al femminile » ap
parso recentemente su Tempo 
Medico. 

Non a caso esso tratta del
le cause, delle complicazioni 
fisiche, dei tentativi di tera
pia e di recupero dell'intossi
cazione alcoolica nella popo
lazione femminile francese. La 
Francia è, infatti, il Paese 
dove da più lungo tempo e 
con maggiore efficacia è sta
ta impostata e condotta la lot
ta contro l'alcoolismo. Si sa, 
per esempio, che vi sono sta
te fatte interessanti indagini 
epidemiologiche, che sono pro
grammati interventi nel set
tore della prevenzione, che è 
quello più importante, e che 
l'alcoolismo è materia d'inse
gnamento nelle scuole, rien
trando nell'ambito dell'educa
zione civica. 

Altri Paesi hanno imbocca
to la stessa strada come la 
Svezia, gli Stati Uniti, la Gran 
Bretagna, la Cecoslovacchia e 
non sto a ricordarli tutti. 

L'Italia, pur essendo it Pat-
se al secondo posto nel con
sumo dell'alcool, che costi
tuisce un vero flagello nelle 
regioni settentrionali, specie 
subalpine, ignora completa
mente il problema. 

La cosa non desta alcuna 
meraviglia se si pensa che gli 
enti mutualistici, i quali, at
traverso una gestione negati
va della medicina, hanno por
tato il medico convenzionato 
ad uno stato di letargo, ad 
una sorta di sonnambulismo 
professionale, hanno conside
rato per decenni l'alcoolista 
non come un malato bisogne
vole di cure e di riabilitazio
ne, ma come un reprobo, un 
colpevole al punto tale da pu
nirlo, da penalizzarlo negan
dogli il diritto all'indennità 
di malattia. Questa norma, a-
brogata da pochi anni soltan
to, non solo valeva per l'al
coolismo in si e per sé, ma si 
estendeva a tutte le forme 
morbose che potevano esser* 
correlate ad esso. 

Gli studi condotti in vari 
Paesi dell'Occidente e dell'O
riente europeo concordano 
nel valutare sfavorevolmente 
l'effetto dell'alcool sulla ca
pacità di guidare automezzi 
e quasi tutte le nazioni han
no fissato limiti precisi al tas
so alcoolemico permesso ai 
conducenti di autoveicoli, tas
so che oscilla dallo 0.80 all' 
IjiO mgr. per 100 ce. dt san
gue. E' accertato, infatti, che 
un buon numero di inciden
ti automobilistici è causato da 
guidatori ubriachi, o, se non 
proprio tali, sotto l'azione di 
bevande alcooliche. A questo 
proposito la legge italiana ta
ce, né si riesce a capire U 
perchè. - . 

Nel campo deWalcooltsmo, 
nello stùdio delle cause, che 
hanno spesso radici profon
de e nascoste, nel program
mare gli interventi terapeuti
ci e di recupero, nella pre
parazione del personale sani
tario. nel nostro Paese c'è tut
to, assolutamente tutto, da 
fare, da cima a fondo. 

dott. DOMENICO ORTORE 
(Udine) 
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